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' FIGLI NEL TEMPO, L'EDUCAZIONE Chi insegna agli insegnanti? 
FRANCESCO TONUCCI Psicologo 

È possibile che un 
Insegnante sia riconosciuto 
professionalmente 
Impreparato? 

L A CRONACA parla ancora di scuola, 
questa volta il fatto scandaloso è stato il 
licenziamento di un insegnante perché 

"impreparato» Al di là dei reali menti o dementi 
dell'insegnante in questione (non mi stupireb­
be se non meritasse affatto la sanzione), si pos­
sono fare due considerazioni approfittando del 
fatto di cronaca Innanzi tutto lo stupore di fron­
te alla valutazione di un insegnante Gli inse­
gnanti valutano, promuovono e bocciano, ma 
non vengono mai valutati Non vengono valutati 

Esce in Italia il «Trattato sull'Apocalisse» 
Il padre della scienza moderna era anche teologo 

L'ossessione segreta 
di Isaac Newton 
scienziato mistico 

nelle ordinane operazioni di valutazione t h e 
sarebbe più corretto che prendessero in esame 
tutti gli atton dell esperienza educativa, allievi, 
insegnanti, scuola e famiglia e non solo gli allie-. 
vi Sarebbe invece opportuno che si creassero 
forme di periodica venfica, democraticamente 
garantita, sulla preparazione e aggiornamento 
ai un professionista che assume uno dei ruoli 
sociali più delicati, quello della educazione in­
tellettuale e sociale dei futuri cittadini Una pre­
parazione che ha bisogno di continui aggiorna-

menti La seconda considerazione riguarda lo 
stupore che un insegnante non sia preparato 
Dovrebbe invece stupire esattamente il contra­
rio Se I Italia ha insegnanti di buon livello, e li 
ha questo si deve solo alla scneta personale e 
professionale degli insegnanti stessi, non certo > 
alla preoccupazione della nostra società Lo 
Stato italiano che ha dato alla sua scuola (del- , 
l'obb!i§oj le leggi e i programmi forse più avan­
zati d turopa, ha certamente il livello più basso 
di formazione degli insegnanti ÈI unico paese , 
occidentale che affida ì bambini dai tre ai sei 
anni ad insegnanti che terminano la loro forma­
zione a 17 anni, i bambini dai sei ai dieci anni 
ad insegnanti che terminano a 18 anni e tutti gli • 

altri a laureati che hanno studiato solo la loro 
disciplina e nulla di scienze dell educazione 
Valgono cioè le vecchie regole, rifiutate ormai 
da tutti i paesi, che per insegnare ai bambini più 
piccoli e cioè nel loro periodo più importante e 
delicato,-serve meno formazione e che per in­
segnare matemauca è sufficiente sapere la ma­
tematica. Dal 1947 esiste una legge dello Stato 
che garantisce a tutti gli insegnanti un Utolo uni-
versitano ma fino ad ora non si è fatto quasi 
nulla Quando si darà una adeguata formazio­
ne di base agli insegnanti dei nostn figli7 Chi 
gliela darà7 Come si sta preparando 1 Universi­
tà7 Come sta cambiando per essere ali altezza 
del compito7 * • •* 

Esce per i tipi della Bollati Boringhieri il «Trattato sull'A­
pocalisse» di Isaac Newton. Appartiene ad un fondo di 
inediti religiosi scritti dallo scienziato che conta mi­
gliaia di fogli. Dallo scritto emerge l'immagine di uno^ 
scienziato ossessionato dalla mitologia religiosa, puri­
tano ed eretico e, nello stesso tempo, proteso alla mo- "; 
demità. E poi c'è un giallo :: Ne parliamo con il curatore " 
dell'opera Maurizio Marmarti 

CATARINA SELVAGGI 
sa Un Newton segreto, censurato, 
che si dibatte tra fede.e retorica. ? 
Uno scienziato ossessionato dalla : 

mitologia religiosa e proteso alla -.:"-' 
modernità: è questo il Newton che ~ 
emerge dalla pubblktazione di Boi- '.'• 
lati Boringhieri a cura-, di; Maurizio -t' 
Mamiani del Trattato sull'Apyaalis- " 
se delio-scienziato ingless:»bvuno • 
degli ìneditireligiosi- (il primo di un ';-. 
fondo che conta ancora migliaia di r 
fogli) che vede la luce, dopo che•"[. 
tutti coloro che hanno potuto visio- f 
narli alla, morte di Newton fa co- •' 
minciare dal curatore dell'Opera " 
Omnia Samuel Horsley e la Royal ;-* 
Society) hanno.rinchiuso il baule '/, 
scandalizzati consigliando alla fa- . 
miglia di non aprirlo più. » ; - "•••':•• 

Dopo quel rifiuto, datato alla fi­
ne del 700, tutti gli istituti o univer- ' . 
sita che hanno avuto in visione gli 
sentii «segreti» di Newton li hanno -
respinti, dal British Museum all'U- •' 
nrversity Library, al Trinity College. . 
ad Harward, Yale, Princeton fin- V 
che, com'è noto, dalla vendita al- :ì 
l'asta di Sotheby's li ottenne l'ara- ' 
bista A.S. .Yahuda che II lasciò in .; ' 
testamento allo Stato di Israele. Ed V 
6 alla Jewish University che il pro­
fessor Maurizio Mamianì ha lavora-
to a questo primo eccezionale do- ••; 
cumento. il Trattato sull'Apocalisse, •'' 
databile intomo al 1672-75. Nel pe- ;i 
nodo cioè in cui il giovane Newton,.' 
già brillantissimo scienziato, elabo- : 
ravu la sua teoria dei colori, e ave- !-
va giàscritto l'incompiuto De gravi- > 
tallone, che in nuce conteneva la •"' 
celebre legge della gravitazione .•'.; 
universale e si occupava di quella >; 
meccanica razionale che continuò 
il lavoro di Galileo attraverso i pnn-
cipi di forza, massa azione-reazio­
ne, quantità di moto 

L'Inedito che scotta - -
- Ma questa storia degli inediti reli­

giosi dì Newton, padre della scicn- :.-. 
za moderna, non è solo un giallo, * 
un caso di sdoppiamento cultura- :'• 
le: illuminista-razionalista di gior- { 
no, puritano-eretico (antitrinitari- '• 
sta) di notte, magari ossessionato ?:• 
dal ritomo dell'Anticristo e dalla :••• 
Bestia dalle 10 coma dell'Apocalis- ' 
se. C'è intanto un filo doppio che ? 
attraversa tutta la sua vita: net 1713, '{'• 
per la seconda edizione della sua .1" 
opera somma, i «Plilosophiae natu- £ 
ralis Principia mathematica», New- V 
ton scriveva lo Scholium Generale f„ 
rivelando alla luce del sole molte -< 
preoccupazioni religiose. Non è in­
somma che con questi > inediti.' 
emerga un Newton minore. Anzi, il 
Newton che il Trattato sull'Apoca- ". 
Asse (trascritto con testo inglese e :; 
traduzione a fronte) ci consegna -
alla riflessione è di alto livello, tan- ' 
to che uno studioso recentemente ' 
si è domandato paradossalmente: ;••• 
come mai uno dei più grandi tco- •'•' 
logi del Seicento ha perso tempo V 
anche a scrivere opere scientifi­
che? •-•• • •---.•-«.- • ••,•- "•-.•-'it '•• 

Il fatto è che la -doppia vita» di . 
Isacco Newton, il giallo culturale di •-, 
questi scritti, contiene molto di più. ; 
Basta leggerlo il Trattato (e il lavo^ 
ro introduttivo di Mamiani) -per ' 
sentire che qui si naprono vecchie 

ferite, mai veramente cicatrizzate, , 
che riguardano si la scienza e la fé- ,r 
de, ma anche I fondamenti, ambi- . 
gui più che mai, del moderno. ." 
Maurizio Mamiani, in una lingua ''. 
chiacchierata, ce lo conferma. «Se ; 
il giallo c'è - dice sorridendo - bi­
sogna cercare l'assassino». Nel te-' 
stointroduttivoMamiani ha lascia-
to tracce di quello che né Newton ; 
né molti dopo di luì hanno voluto "« 
far vedere, e vedere... E cioè che •" 
esiste una vittima, in questo giallo, -.. 
O meglio c'è qualcuno (qualcosa) •: 
che è significativo ma che Newton '•: 
vuole nascondere a tutti i costi. È la ?,: 
retorica, insospettabile presenza '; 
tra fede e scienza, e che nel Tratta­
to sull'Apocalisse è viva, vivissima, ,-,' 
perché Newton, in attesa dell'Anti- ^ 
cristo, se ne serve per fare il lavoro -\ 
dimostrativo che gli è necessario, e '•• 
poi la sopprime, lasciandone però .;-
tracce ineliminabili, sia pure di ; 
fronte alla certezza della scienza e •'. 
alla certezza della fede. Certezza «:. 
che per Newton è nell'interpreta- '; 
zione univoca dell'Apocalisse di S. :\ 
Giovanni che è tutta volta a far 
coincidere «la Bestia con un corpo : 
politico e a volte con una singola /; 
persona che è a capo di quel cor- ''• 
pò». Newton si dedica alla lettura <• 
univoca dell'Apocalisse come del- > 
la Profezia per cui la Bestia, in una J 
delle sue figure, la Meretrice, ha so- s 
praffatto la Chiesa spirituale, fa- ] 
cendo sorgere la Grande Apostasia ' 
del Regno Universale della Chiesa 
Cattolica, ma anche delle Chiese 
Riformate. Dunque la seconda ve­
nutaci Cristo è prossima perché la 
prima è stata tradita. E cosi la fine 
del mondo. •••••••• -

E cosi, certo, una parte del giallo 
si è svelata. Newton, in ambiente 
protestante, non accusa soltanto la 
Chiesa cattolica, ma tutte le Chie­
se, anche quelle Riformate, colpe­
voli di aver «reintrodotto, attraverso 
la Trinità, il politeismo nel Cristia­
nesimo» secondo Mamiani. ; ' . , / > ; 

Comprensibile dunque lo scan­
dalo all'epoca. Ma c'è qualcosa di 
più forte, di più «eversivo» in questo 
Newton, per cui in fondo lo scan­
dalo ha perdurato a lungo. •;,-.-.•.: B ,: ; 

«Quello che era già insopporta­
bile - dice Mamiani - sul piano 
della fede era proprio l'affermazio­
ne newtoniana della necessità di 
superare il dubbio (tematica pro­
pria anche di Cartesio) soltanto at­
traverso la certezza della verità 
scientifica, al di là dì ogni autorità 
ecclesiale e per di più attraverso 
una conoscenza che si sviluppa 
nel tempo, nella ricerca. Che que­
sto atteggiamento potesse onnaì ri­
guardare solo la scienza (una ge­
nerazione dopo Galileo) poteva 
anche essere accettato. Ma non 
che si fondasse un'interpretazione 
di fede di un testo sacro come l'A­
pocalisse (e per di più eretica) su 
di un metodo scientifico: era que­
sto lo scandalo vero». •• • -.- • M 
• : Perché, . come ^ l'introduzione 
spiega dettagliatamente, la «forma» 
del Trattato è proprio una forma 
«scientifica», con le «definizioni», la 
«Prova» (dimostrazione), le «pro­
posizioni» (teoremi) E soprattutto 

E ancora inedito 
il trattato 
sulla religione 

• Maurizio Mamiani, il curatore 
dell'Inedito di Isaac Newton In 
libreria in questi giorni, è docente 
di storia della scienza e della 
tecnica all'università di Udine. Ha 
pubblicato numerosi libri tra cui 
•Prisma di Newton», (Laterza, 
1986), e «Introduzione a Newton», 
(Laterza 1990). Mamiani ha , 

\ dedicato tutta la sua vita di -
studioso alla ricerca storica sulla 

: scienza e In particolare a Newton, 
; curando l'indice dell'enorme 
produzione newtoniana di scritti 
trasposta su microfilm «Catalogue 
of manuscript and papera 
collected and published on 

< microfilm» (Cambridge press 
1991). Il «Trattato sull'apocalisse», 

' nell'originale composto di fogli 
' cartacei semplici e doppi, separati, 
è l i risultato di un suo lavoro diretto . 
sulle fonti della Jewish naziotlonal 

' and University llbrity of Jerusalem, 
Iniziato nell"82. DI Newton sono 

. ancora Inedite circa un miglialo di 
pagine tra cui il «De origine 
religlorum». 

con le sue «Regole per metodizzare 
l'Apocalisse» (sic), trattata dunque 
come un oggetto scientifico. E del 
resto, leggendolo, si ha proprio 
l'impressione di trovarsi di fronte '; 
ad una dimostrazione scientifica, : 
non ad una lettura «sacra» che si li- ; 
miti ad utilizzare altri testi sacri. ••-.,• 
- L'eresia più grave, ci spiega Ma­

miani, sta qui: «Non è la fede che ; 
giustifica la scienza, né che si op- ; 
pone ad essa (com'era successo a 

Isacco Newton in una stampa settecentesca 

Galileo) è il contrario esatto è la 
Scienza che con il suo Metodo e le 
sue Certezze, fonda U Fede ,icll ui-

f. terpretazione dell'Apocalisse data . 
,; per certa, senza nessun altro rico- :, 

noscimento di autorità». «In realtà - '--
è la tesi di Mamiani - tutto questo .' 
avviene ad un prezzo troppo alto, ri 
quello di dare all'Apocalisse, testo ?. 
allusivo, un'interpretazione univo- .'.." 

;• ca, che non può essere l'unica, co- ).', 
me pretende Newton (e come al-

Ma sulle spalle 
di quali Giganti salì? 

. . , . ; . . ; PIETRO GRECO, ;;...'...;.-

ra «Se ho potuto guardare cosi lontano è perchè sono salilo sulle spalle 
di Giganti.» Fu vera modestia quella espressa da Isaac Newton quando, 
nel 1675, riafferma la bontà e la lungimiranza delle sue idee sulla gravita­
zione universale rispondendo alla lettera critica eppure conciliante di Ro­
bert Hooke? Per quanto possa sembrare strano agli occhi di un non ad­
detto ai lavori, la storia della scienza è una disciplina che ha fatto enormi 
progressi solo negli ultimi lustri. Riuscendo a sottrarre all'agiografia le 
grandi figure di scienziati e riavvicinandola alla verità storica. Un esempio 
riguarda Galileo Galilei. Ritenuto il padre del motodo scientifico fino a 
quando Alexandre Koyrè non ne ha ridisegnato la figura. Ridimensionan­
do fortemente il ruolo della sperimentazione nella nuova scienza di Gali­
leo. Di recente, tuttavia, anche questa visione di Galileo è stata sottoposta • 
a critica. Dapprima Thomas Settle ha dimostrato che Galileo era in grado 
di effettuare gli esperimenti sul moto su piani inclinati. E poi Stillman Dra-
ke ha dimostrato che effettivamente le misure sul campo hanno avuto un 
ruolo decisivo nel lavoro galileano. Insomma, gli storici contemporanei 
con molto rigore hanno ridiscgnato la figura classica di Galileo. • . • 
• . Anche Newton, ovviamente, è al centro dell'interesse degli storici. E lo 
studio del suo carattere, difficile, per nulla accomodante, scostante, pie­
no di so, può aiutare a ricostruire l'evoluzione dell'uomo di scienza. Ma ri­
torniamo alla lettera ad Hooke. Chi erano quei giganti sulle cui spalle 
Newton dice di essere salito? L'interpretazione classica è che Newton si ri­
ferisca, con riconoscenza e deferenza, a Keplero, a Galileo, a Cartesio, in­
somma ai fondatori della nuova meccanica, Ma un giovane ricercatore 
britannico, John Faulkner, non ne è convinto. Dopo aver studiato una se­
rie sterminata di documenti è giunto alla conclusione (verosimile, anche 
se non abbiamo certezza che sia vera) che Newton mai e poi avrebbe ri­
conosciuto un ruolo cosi importante a dei suoi quasi contemporanei. ' 
Newton ha piena e gelosa considerazione del suo Genio. E mai avrebbe 
acconsentito ad offuscarlo. Quei giganti sulle cui spalle ò salito altri non 
sarebbero che i grandi filosofi greci. Tanto importanti da poterli chiama­
re, come era d'uso in quel tempo, Giganti con la G maiuscola. Ma anche 
tanto lontani nel tempo da non poter minimamente offuscare la sua for­
midabile intuizione. 

tn e d «.scrnpio Henrv More hanno 
dimostrato) pur di ottenere la cer 
tozza della Fede proprio come la 
certezza della Scienza». ••'.;., 

Ed ecco l'assassinio. Nelle serra- Is­
te pagine finali dell'introduzione r* 
Mamiani scopre che il metodo ?/• 
scientifico che doveva assicurare la :•" 
certezza «forte» della verità, ha sol- •• 
tanto la «forma» del ragionaménto .;' 
scientifico, in realtà è un chiaro '':.. 
procedimento «retorico». Il cadave- -
re per la verità è stato ben occulta- ; 
to da Newton, ma le tracce sono fin ,. 
troppe. Facciamo un passo indie- 'C 
tro. L'arabo Achmet (IX sec. d.C.) ':••• 
è il principale trasmettitore della*" 
ricca tradizione ermeneutica c a i - , , 
dea ed orientale dei sogni e delle :' 
visioni che Newton conosceva be- } 
ne sia in edizione latina del 1577 ;•: 
che in quella greca del 1603, che f. 
accorpa Achmet con Artemidoro. :•;-v 

All'inizio della Prova nel Trattato -
Newton si riferisce proprio ad Ach­
met «per rendere certe... le inter- '.: 
pretazioni». Nel senso che Newton ', 
usa questa tradizione ermeneutica ;; 
per attribuire però «un significato '•> 
univoco» alle porzioni del testo, di- ,; 

ce Mamiani, come una specie di '"; 
codice interpretativo. Il che gli con- ? • 
sente di avvalorare la «sua» inter- ••;" 
prelazione dell'Apocalisse già in £ 
base ai significati (ci vorrà Gottlob l:' 
Frege, il fondatore della logica sim- ••-' 
bolica moderna, un secolo e mez- >-
zo dopo, per chiarire definitiva­
mente che due simboli di uno stes- >. 
so oggetto non sono sostituibili tra ;': 
loro in ogni contesto, per lo meno & 
occorre un'interpretazione). Inve-;.'-
ce Newton - tranquillamente nel '.''! 
Trattalo dichiara che «formulare in- • 
lerpretazioni significa influenzare '• 
gli uomini e distoglierli dalla retta ; 
comprensione». La necessità di ot- ;'•;. 
tenere una sola interpretazione fa •-
si che l'ermeneutica venga utilizza­
ta non come tecnica interpretativa ;• 
(e dunque ambigua) ma come » 
codice univoco. -: .-"'"""'«;;-;.. 

Ma oltre ai significati, il vero fon­
damento della certezza sta nelle 16 • 
Regole con cui utilizzarci significa- ,.-, 
ti di Achemt e che sarebbero il :.• 
«cuore» scientifico del Trattalo, co- ; 
me s'è detto. Mamiani le mette a ' 
confronto con le Regole Philoso- -••' 
phandi, ben più famose, che nel '"• 

1687 Newton collocherà niente­
meno che nell'ultimo • libro dei 
Principia (cioè dell'opera che rive­
la «il sistema del mondo») e trova 
che esse sono non solo analoghe 
bensì «reciproche» (che secondo 
Aristotele vuol dire che funzionano 
alla stessa maniera) 

^ • - • - * * 

Il debito della retorica 
: -,;- Non solo. Entrambe le regole 
quelle del Trattato e quelle dei 
Principia sono debitrici chiaramen­
te della Logica artis Compendium 
di Robert Sanderson, che Newton 
conosceva, e che altro non è che 
un manuale di arti persuasive, cioè 
di retorica. Ora, dice Mamiani, non 
solo è un arbitrio piegare un testo 
così ' allusivo come l'Apocalisse: 
ma a questo punto il fatto che an­
che nei Principia, dove si costrui­
scono le leggi nello spazio e tempo 
assoluti di quel sistema «da orolo­
giaio» (come lo chiamava ironiz­
zando Leibniz), che impone uffi­
cialmente un modello scientifico 
giunto fino ad Einstein, ci sia un 
debito così evidente con la retorica 
di Sanderson (e dunque di Aristo­
tele) , del tutto censurata da New­
ton, consegna certamente un nuo­
vo oggetto di riflessione critica sui 
fondamenti del moderno oltre che 
della scienza. 

- Il giudizio di Mamiani è severo: 
un «caso di oscurantismo». Escrive: 
«L'intolleranza religiosa di Newton 
fa tutt'uno con la sua intolleranza 
scientifica», anzi, aggiunge perfida­
mente, «l'intolleranza scientifica ha 
preso il posto dell'altra». Trovato fi­
nalmente anche l'assassino. Per 
uno come Mamiani, che si vanta di 
andare a scuola di positivisti anche 
i più mimetizzati, non è soddisfa­
zione di poco conto. .;.., . . - . . . . . . . , : 

• Dimenticavo la fine della storia: 
lasciata la ricerca. Newton divenne 
integerrimo magistrato della Zecca 
e fece impiccare parecchi delin­
quenti accusati di essere «falsari». 
cioè contraffattori del vero, nonché 
del denaro. L'interiorizzazione del­
la verità dunque diviene il fonda­
mento certo della società, oltre che 
della scienza? Ma Max Weber e la 
sua Elica del protestantesimo e lo 
spirilo dei capitalismo erano anco-
radi là da venire. :. : - • • • • • . . , • • 

EVOLUZIONE 

Signori, 
ecco il primo 
inglese 

HENRY GEE 

•a II pnmo uomo europeo cono­
sciuto era inglese e camminava al­
to Lo conferma un frammento di 
tibia umana vecchio di almeno 
mezzo milione di anni scoperto 
nel deposito paleogeologico ? di 
Boxgrove, nel Sussex, Inghilterra " 
del Sud. e appartenente ad un uo- , 
mo alto almeno 180 centimetri. • ":••• 
Un report completo sull'argomen­
to, opera dell'archeologo Mark Ro-
berts e dei suoi colleghi della Uni- • 
versity College di Londra, sarà pub- -' 
blicato il prossimo 26 maggio si : . 
Nature. L'unico altro europeo d i . 
età comparabile è l'uomo cui ap- ': 
parteneva la cosiddetta «mascella -1-. 
di Heidelberg» risalente al più bas- * 
so paleolitico e ritrovata a Mauer in .' 
Germania, -u'r-- -•-••^..r- ••-••-•,?.*.". 
Il team del dottor Roberts ha scava- ; 
to a Boxgrove per parecchi anni. ' 
Trovando parecchi strumenti in -
pietra e resti di animali. Tuttavia : 
questo è il primo ritrovamento di -
un corpo umano. I resti sono stati . 
ritrovati ad una profondità di circa • 
30 metri, mescolati ad ossa di ani- ' 

mali.- -••• •.•.»..;?••*«-'-•-• :'••«•••- . 
Il livello del mare 500.000 anni fa . 
era più alto di oggi, cosicché il sito 
di Boxgrove- che ora si'tròva-apa-' 
recchi chilometri dal mare - era 
ubicato su una spiaggia. Lamine di ( •• 
selce disposte a cerchio dimostra- '"; 
no che Boxgrove ospitava una fab- : 
brica dove gli uomini costruivano 
strumenti in pietra. '-;,:;.;:•.;::>;:;,; - , 
Quegli artigiani della selce appar­
tenevano ad un mal definito grup- : : 
pò noto come «Homo sapiens ar- ; 
caico». Provvisoriamente l'uomo di ' . 
Boxgrove è stato attribuito alla me- , : 
desima specie del proprietario del-
la «mascella di Heidelberg», l'«Ho- ' " 
moHeidelbergcnsis». " -. - v- •:..--'• 
Questa specie è anteriore all 'uomo 
di Neanderthal - il classico fossile 
umano v europeo .• - di almeno : 
300.000 anni, t r ' ' : ' - :y -•-.-•'•>• 
Molti ricercatori (incluso il dottor 
Christopher Stringer del Museo di 
Storia Naturale di Londra, co-auto- y 
re del report su Nature) ritengono •"•• 
che l'uomo di Boxgrove. i Nean- -
derthaliani e i loro cugini «arcaici» ' 
non sono i progenitori diretti del- '.; 
l 'uomo moderno, ma sono stati so­
stituiti da uomini «anatomicamen- 'v 
te moderni» venuti dall'Africa circa > 
100.000 anni fa. Altri ricercatori, in ; 
particolare l'antropologo america- • 
no Milford Wolpoff, riconosce che • 
le radici regionali sono più profon- ; 
de e che gli uomini contemporanei.'-. 
conservano traccia dei quegli uo­
mini arcaici. In questo caso, Tuo- -,-
mo di Boxgrove sarebbe davvero il .;-
primo Inglese. - : . - .. :;. •.,-••:••>,• . 
L'«homo sapiens sapiens» prove­
niente dall'Africa si era evoluto dai-
r«homo crectus» lungo una linea 
avviala un milione di anni fa. » :-V:.,-; 
Ma un ritrovamento archeologico, 
il cosiddetto «scheletro di Giava» ri­
salente a 1,81 milioni di anni fa-
.sernbra ora mettere in discussione 
questa datazione. Secondo la rico­
struzione di Gamiss Curtis e di Cari -
Swisher del Geochronology Center : 
dell'Istituto dell'Origine Umana di ; 

Berkeley in California, ampiamen­
te ripresa da settimanali a larga dif­
fusione come Time, i primi Homo . 
crectus avrebbero lasciato l'Africa 
almeno un milione di anni prima . 
di quanto ritengano le teorie cor­
renti. Se questo fosse vero, gli an­
tropologi dovrebbero risolvere al­
cuni grandi problemi nella rico-
stmzione della nostra preistoria: 
che tipo di animale fosse in realtà 
"homo erectus, capace come sa­
rebbe stato di produrre tecnologie 
sofisticate e di disperdersi rapida­
mente per il mondo. Il problema 
sollevato dallo «scheletro di Giava» 
è cosi grande e cosi decisivo per la 
conoscenza - dell'origine dell'uo­
mo, da richiedere molta prudenza. 
«Eventi cosi eccezionali richiedono 
prove chiare altrettanto ecceziona- • 
li», sostiene l'antropologo Clark 
Howell. .';•. 
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